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BONAZZI. — Al Ministro della difesa. — 
In relazione alla risposta scritta data all'in
terrogazione n. 4 - 00321, si chiede di sapere: 

in che cosa consista « l'intensa attività 
promozionale per incentivare il reclutamen
to e l'arruolamento volontario dei giovani 
nella marina mercantile », svolta dall'« Asso
ciazione nazionale marinai d'Italia »; 

se ritenga che, essendo tale attività pre
vista dallo statuto della stessa Associazio
ne, sia giustificato il contributo che il Mi
nistero le dà mediante la destinazione pres
so di essa di due sottufficiali e due marinai 
per « il coordinamento con l'organo della 
direzione generale » e per evitare « duplica
zioni di interventi », l'affidamento di arre
di e l'assegnazione di quattro linee telefo
niche interurbane; 

quale sia il testo della convenzione sti
pulata tra la direzione generale per il per
sonale della Marina e la stessa Associazio
ne nazionale marinai d'Italia. 

(4 - 00719) 
(19 marzo 1984) 

RISPOSTA. — È da chiarire preliminarmen
te che l'attività promozionale per incentivare 
l'arruolamento dei giovani nella Marina mi
litare è svolta dalll'Associazione nazionale 
marinai d'Italia in aggiunta ai compiti asso
ciativi. 

Trattasi di attività che si affianca a quella 
svolta dalla direzione generale iper il perso
nale militare della Marina e che è discipli
nata da apposita convenzione. 

In considerazione dell'utilità che ne deriva 
alla Forza armata, si è ravvisata la conve
nienza, per un più efficace svolgimento delle 
incombenze connesse all'attuazione della 
convenzione, di dislocare presso l'Associa
zione il personale cui si riferisce l'onorevo
le interrogante. 

Tale personale agisce, naturalmente, per 
conto e nel solo interesse della Marina mili
tare. Esso, si soggiunge, non usufruisce di 
linee telefoniche interurbane o urbane, ma 
soltanto di linee militari interne. 

Per quanto riguarda, poi, gli « arredi » 
affidati all'Associazione in questione, si trat

ta di alcune suppellettili dismesse dalla Ma
rina militare e rimesse in efficienza dall'As
sociazione stessa. 

// Ministro della difesa 
SPADOLINI 

(16 giugno 1984) 

BUTINI. — Al Presidente dei Consiglio 
dei ministri ed al Ministro senza portafo
glio per gli affari regionali. — Premesso: 

che con decreto del Presidente della Re
pubblica 22 agosto 1972, n. 626, {Gazzetta 
Ufficiale 8 novembre 1972, n. 289) fu dispo
sto che ai 30 esperti nelle discipline ammi
nistrative delle 15 Commissioni di controllo 
sulle Amministrazioni regionali, di cui alla 
lettera d) del secondo comma dell'articolo 
41 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, doveva 
essere corrisposto un gettone di presenza 
nella misura di lire 20.000 per ciascuna gior
nata di partecipazione alle relative sedute; 

che i diversi Consigli regionali stabiliro
no che ai componenti effettivi e supplenti 
dei Comitati regionali di controllo e delle 
sue sezioni decentrate veniva attribuita una 
indennità per ogni giornata di seduta nella 
misura di lire 20.000 al presidente (pari al
l'ammontare del gettone di presenza spet
tante agli esperti delle Commissioni di con
trollo sulle Amministrazioni regionali) e li
re 10.000 agli altri componenti (vedi, ad 
esempio, la legge della Regione Toscana 
n. 24 del 1972); 

che con successivi provvedimenti legi
slativi regionali, regolarmente approvati dal 
Governo, i Consigli regionali hanno adegua
to più volte la misura di dette indennità al 
processo inflattivo che man mano si è veri
ficato, elevandola, di recente, con decorren
za 1° luglio 1982, per la Toscana, a lire 
50.000 al presidente e lire 37.500 agli altri 
componenti; 

che nei confronti degli esperti facenti 
parte delle Commissioni di controllo sulle 
Amministrazioni regionali la misura del get
tone di presenza, malgrado il diminuito va
lore della moneta, è rimasta invariata dal 
1972 a tutt'oggi, 
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l'interrogante chiede di conoscere quali 
provvedimenti intendano adottare per eli
minare la disparità di trattamento esistente 
tra gli esperti delle Commissioni di control
lo sulle Amministrazioni regionali ed i pre
sidenti dei Comitati regionali e sezioni de
centrate di controllo, tenendo altresì pre
sente che, al contrario dei componenti i Co
mitati di controllo, tutti i componenti le 
Commissioni di controllo sulle Amministra
zioni regionali, stante la carenza di funzio 
nari presso gli uffici dei commissariati di 
Governo, devono spesso provvedere anche 
all'istruttoria delle pratiche loro assegnate 
quali relatori. 

La presumibile maggior spesa annua non 
dovrebbe risultare superiore a 76 milioni di 
lire, atteso che le riunioni delle 15 Commis
sioni di controllo sulle Amministrazioni re
gionali sono generalmente settimanali, men
tre le sedute dei Comitati di controllo sono 
giornaliere, essendo i loro membri tutti re
sidenti nell'ambito del capoluogo di regio
ne o di provincia. 

(4-00234) 
(27 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Si risponde, anche, a nome del 
Presidente del Consiglio dei ministri, quanto 
segue. 

È ben nota al Governo la situazione di 
disparità esistente nel trattamento econo
mico dei componenti « esperti » delle Com
missioni di controllo sulle Amirmni&teazioni 
regionali e dei componenti dei Comitati re
gionali di controllo. 

Tale situazione si è determinata in quanto, 
da un lato, il Governo, perseguendo la politi
ca di contenimento della spesa pubblica, non 
ha ritenuto finora di adeguare al processo 
inflattivo l'indennità dei componenti le Com
missioni di controllo, e, dall'altro, le Regioni, 
nella cui competenza rientra da materia, han
no proceduto a tale adeguamento per i com
ponenti dei Comitati regionali di controllo. 

Si assicura, comunque, che, non appena la 
situazione della finanza pubblica lo consen
tirà, il Governo non mancherà di risolvere 

il problema anche per i componenti delle 
Commissioni di controllo. 

Il Ministro senza portafoglio 
per gli affari regionali 

ROMITA 
(4 giugno 1984) 

CALICE. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Considerato: 

1) che l'articolo 46 della legge 20 mag
gio 1982, n. 270, relativa all'immissione nei 
ruòli della scuola elementare degli insegnan
ti di scuola popolare, è formulato in modo 
« contorto » (come si è espresso il Consi
glio di Stato); 

2) che, per tale ragione, lo stesso Mi
nistero ha sentito il bisogno di consultare 
il Consiglio di Stato; 

3) che tale consesso, in data 17 novem
bre -1982, ha espresso il proprio parere nel 
senso: 

a) di ritenere fungibili i servizi pre
stati nelle scuole popolari ed elementari 
con riferimento al sessennio antecedente 
il 1981; 

b) di ritenere fungibili anche quelli 
relativi agli anni 197.9-80 e 1980-81; 

4) che, comunque, non si comprendo
no le ragioni logiche e pedagogiche di una 
fungibilità sólo retroattiva, 

l'interrogante chiede di conoscere: 
1) le ragioni della nota del Ministro del 

7 marzo 1983 — in risposta al quesito del 
provveditore agli studi di Massa Carrara — 
secondo ila quale « criterio fungibilità ser
vizi scuola popolare ed elementare opera 
con riferimento a servizi resi nel sessennio 
antecedente il 10 settembre 1981 aut in an
no scolastico 1981-82 »; 

2) se non ritenga corretto, invece, l'ap
prontamento delle graduatorie da parte dei 
Provveditorati agli studi in senso contra
rio a tale ministeriale interpretazione; 

3) se non ritenga opportuno rivedere, 
alla luce di una più corretta lettura del pa
rere del Consiglio di Stato, della stessa let
tera dell'articolo 46 della legge n. 270 e de-
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gii atti parlamentari, la nota sopraddetta, 
indubbiamente restrittiva dell'intento del 
legislatore. 

(4 - 00783) 
(10 aprile 1984) 

RISPOSTA. — In merito all'imimissione nei 
ruoli della scuola elementare dei docenti di 
scuola popolare di cui all'interrogazione in
dicata in oggetto, si precisa ohe il Ministero, 
a seguito del parere del Consiglio di Stato 
del 17 novembre 1982, richiesto al fine di 
dirimere i dubbi interpretativi sorti in sede 
di attuazione dell'articolo 46 della legge 20 
maggio 1982, n. 270, ha emanato disposizio
ni (decreto ministeriale 24 gennaio 1983, 
n. 6982) circa i requisiti richiesti per la 
immissione in ruolo di tali docenti, inelle 
quali, tra l'altro, si chiarivano i limiti di 
applicazione del principio di « fungibilità » 
dei servizi resi nella scuola elementare o 
nella scuola popolare. 

In particolare, va rilevato che nelle di
sposizioni in parola viene recepito il conte
nuto del parere del Consiglio di Stato, il 
quale ha evidenziato che, considerato il ca
rattere eccezionale dell'articolo 46, non è 
consentita una interpretazione dello stesso 
che in via analogica ne ampli la portata 
estendendone l'applicazione ad ipotesi in 
esso non contemplate. 

È stato quindi precisato che il criterio 
della fungibilità non va riferito ai servizi 
resi nel biennio 1979-80 e 1980-81, in quanto 
per quegli anni il medesimo dettato legisla
tivo richiede espressamente lo svolgimento 
di un corso completo di scuola popolare; il 
medesimo principio può invece operare sia 
in riferimento al servizio reso nel sessennio 
antecedente alla data del 10 settembre 1981, 
in quanto è la stessa norma a prevederlo, 
sia in relazione a quello svolto nell'anno 
scolastico 1981-82 per il quale l'articolo 58 
della medesima legge n. 270 non fa riferi
mento alcuno al tipo di servizio richiesto. 

Le successive disposizioni ministeriali im
partite con telex del 7 marzo 1983 a chia
rimento di quesiti rivolti al Provveditorato 

agli studi di Massa Carrara ribadiscono ta
le orientamento. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(30 maggio 1984) 

COSSUTTA, MERIGGI, MILANI Angeli
no. — Al Ministro senza portafoglio per il 
coordinamento della protezione civile. — 
Visto il decreto che riconosce il carattere di 
pubblica calamità per i comuni della provin
cia di Vercelli colpiti dal nubifragio del 26 
giugno 1982, pubblicato sulla Gazzetta Uffi
ciale del 4 luglio 1983; 

considerato che la Giunta regionale del
la Lombardia aveva provveduto, con delibe
ra in data 29 luglio 1982, n. 3/19311, a deli
mitare la zona colpita dallo stesso nubifra
gio, che interessava 18 comuni della provin
cia di Pavia, 

gli interroganti chiedono di sapere le ra
gioni per cui non è stato emanato il prov
vedimento per il riconoscimento del caratte
re di pubblica calamità per i comuni della 
provincia di Pavia colpiti dal nubifragio del 
26 giugno 1982. 

(4-00336) 
(23 novembre 1983) 

PANIGAZZI. — Al Ministro senza portafo
glio per il coordinamento della protezione 
civile. — Premesso che per alcuni comuni 
della provincia di Pavia colpiti dal nubifragio 
del 1982, pur essendo stati inclusi, con deli
bera della Giunta regionale lombarda, fra 
quei comuni ai quali doveva essere ricono
sciuto il « carattere di pubblica calamità », 
non è stato seguito lo stesso criterio che vede 
invece privilegiati i comuni della provincia di 
Vercelli colpiti dallo stesso nubifragio del 
1982, ai quali è stato riconosciuto tale carat
tere con decreto pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale del 4 luglio 1983, l'interrogante 
chiede di sapere il perchè di tale discrimi
nazione e quali provvedimenti si intendono 
adottare dal competente Ministro. 

(4 - 00344) 
(24 novembre 1983) 
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GARIBALDI. — Al Presidente del Consi
glio dei ministri. — Premesso: 

che il 26 giugno 1982 una violenta ed 
estesa « tromba d'aria » sconvolgeva il terri
torio e le colture di numerosi comuni della 
provincia di Pavia e dell'adiacente provincia 
di Vercelli; 

che gli enti e le autorità governative lo
cali provvedevano, nel successivo agosto, agii 
adempimenti normativi previsti per il rico
noscimento del carattere di pubblica cala
mità alle « avversità atmosferiche » del 26 
giugno 1982; 

che la Giunta regionale della Lombardia, 
il 29 luglio 1982 (n. 3/19311), deliberava la 
delimitazione delle zone della provincia di 
Pavia in cui potevano trovare applicazione 
le « provvidenze » previste dall'articolo 1, se
condo comma, lettere a), b) e e) della legge 
15 ottobre 1981, n. 590; 

che la Gazzetta Ufficiale n. 81 del 4 lu
glio 1983 ha pubblicato l'avvenuto riconosci
mento del carattere di pubblica calamità agli 
avvenimenti atmosferici del 26 giugno 1982 
nella sola provincia di Vercelli decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 10 
novembre 1982, registrato alla Corte dei con
ti il 18 maggio 1983, n. 4), 

l'interrogante chiede di conoscere: 
se il Presidente del Consiglio è a cono

scenza del fatto che sono stati esclusi i co
muni della provincia di Pavia, 

per quale ragione non sia ancora inter
venuto tale riconoscimento; 

se non ritenga di disporre per l'attiva
zione delle procedure di competenza ai fini 
richiesti. 

(4 - 00364) 
(29 novembre 1983) 

RISPOSTA. (*) — In relazione alile interro
gazione delle signorie loro onorevoli, si fa 
presente che, ai sensi della legge 15 maggio 
1954, n. 234, l'esistenza dei caratteri di pub
blica calamità in un evento maturale che 
abbia arrecato danni di particolare gravità 
alle imprese industriali, commerciali ed ar
tigiane di una determinata zona, è dichia-

(*) Testo, sempre identico, dato dal Governo 
in risposta alle tre interrogazioni sopraelencate. 

rata con decreto del Presidente del Consi
glio, su proposta del Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, di concer
to con il Ministro del tesoro. 

Nel caso del nubifragio che il 26 giugno 
1982 ha colpito alcuni comuni della provin
cia di Pavia, questo Ministero aveva propo
sto a quello del tesoro la dichiarazione di 
pubblica calamità; quest'ultimo ha però ri
tenuto che il nubifragio che ha colpito i 
comuni della provincia di Pavia non avreb
be arrecato alle aziende danni di tale entità 
da incidere sensibilmente sull'economia lo
cale complessivamente considerata e, per
tanto, non ha aderito alla suddetta propo
sta. 

Alla luce di nuovi elementi acquisiti nel 
frattempo, la proposta di dichiarazione di 
pubblica calamità è stata rinnovata, ma il 
Ministero del tesoro non ha ancora fatto 
conoscere il suo definitivo avviso. 

Si fa comunque presente che non si rav
visano comportamenti discriminatori tra i 
comuni della provincia di Vercelli, per i 
quali è intervenuta la dichiarazione di pub
blica calamità, e quelli pavesi, in quanto i 
primi, dato il numero delle aziende colpite 
e la notevole entità dei danni verificatisi 
nella zona, hanno subito il completo scon
volgimento della propria struttura econo
mica. 

Il Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato 

ALTISSIMO 
(9 giugno 1984) 

DE CINQUE. — Al Presidente del Consi
glio dei ministri. — Premesso: 

che la grave deficienza di organico dei ma
gistrati assegnati alla sezione di Pescara del 
Tribunale amministrativo regionale (TAR) 
di Abruzzo — attualmente ridotti a soli 2 ma
gistrati, integrati per l'udienza da un terzo 
inviato in missione dal TAR dell'Aquila — ri
schia di compromettere gravemente, nono
stante tutti gli sforzi dei magistrati addetti, 
la funzionalità di detta sezione, avente giuri
sdizione sulle due province di Chieti e Pe-
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scara, per oltre 600.000 abitanti, con un ri
levante contenzioso, cui si aggiunge anche 
un non trascurabile lavoro relativo a verten
ze della fascia adriatica teramana, con un 
carico che supera certamente quello in esse
re presso il TAR dell'Aquila, ove sono asse
gnati ben 5 magistrati; 

che da molto tempo il presidente di det
ta sezione ha rappresentato ai competenti 
organi la necessità di un congruo adegua
mento dell'organico con l'invio in essa di un 
numero di magistrati pari a quello dell'Aqui
la, per evitare la totale paralisi del lavoro e 
comunque una situazione di grave difficoltà 
nella trattazione delle vertenze amministra
tive, 

si chiede di conoscere quali provvedimen
ti si intendano adottare per porre riparo al
la lamentata situazione nel più breve tempo 
possibile. 

(4 - 00650) 
(6 marzo 1984) 

RISPOSTA. — In relazione all'interrogazio
ne in oggetto, si fa presente che la carenza 
di magistrati presso la sezione staccata di 
Pescara del TAR dell'Abruzzo va inserita 
nel più vasto quadro delle carenze di orga
nico dei magistrati amministrativi in ser
vizio presso i TAR. 

Ad oggi, a fronte di una dotazione organi
ca cumulativa di 310 unità tra consiglieri di 
TAR, primi referendari e referendari, sono 
in servizio 174 magistrati, con un totale di 
136 posti vacanti distribuiti fra tutti i TAR. 

Allo scopo di provvedere gradualmente 
alla copertura dei posti suddetti, è in corso 
di espletamento un concorso a 45 posti di 
referendario, indetto con decreto del Pre
sidente del Consiglio dei ministri 18 gen
naio 1983, pubblicato nella Gazzetta Uffi
ciale n. 69 dell'I 1 marzo 1983. 

Un altro concorso a 35 posti di referen
dario è stato testé indetto con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 9 feb
braio 1984, pubblicato sulla Gazzetta Uffi
ciale n. 82 del 22 marzo 1984. 

Il Ministro senza portafoglio 
per ì rapporti con il Parlamento 

MAMMl 
(4 giugno 1984) 

DI CORATO. — Ai Ministri del lavoro e 
della previdenza sociale e dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. — Per sapere 
se sono a conoscenza della grave situazio
ne che si è venuta a determinare presso la 
azienda MIDI di Bari che, proveniente dal
la Hettermas di Bari, era stata ceduta dal
la GEPI al signor G.M. Basisi di Verona, il 
quale si era assunto l'impegno di risanarla, 
ottenendo dalla GEPI um finanziamento a 
tasso agevolato di 2.800 milioni: dopo due 
anni, però, il signor Bassi si era limitato 
a far funzionare l'azienda in maniera dif
forme dagli accordi sottoscritti con la GEPI 
e con le organizzazioni sindacali e poi l'ha 
posta in liquidazione. 

Per conoscere, altresì: 
i criteri che la GEPI ha considerato 

concretizzando l'operazione di risanamento 
dell'azienda con un imprenditore di scarso 
affidamento che non vi ha ottemperato nei 
tempi concordati (agosto 1983); 

se la GEPI ha assolto il ruolo di con
trollo suU'utilizzo dei finanziamenti pubbli
ci e perchè si è sottratta all'impegno assun
to quale garante politico dell'attuazione del 
piano di risanamento; 

•se il Ministro dell'industria ritenga (ne
cessario assumere iniziative affinchè la GEPI 
rilevi i lavoratori della MIDI consentendo 
il riavvio dell'attività produttiva della stessa; 

quali provvedimenti il Ministro del la
voro intenda prendere per sollecitare l'au
torizzazione alla cassa integrazione straordi
naria dei 150 lavoratori della MIDI di Bari, 
che si trovano da un anno senza 'salario, 
domanda ohe è, da molto tempo, in sede 
di esame da parte del CIPI. 

(4-00211) 
(26 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Durante la gestione del si
gnor Bassi, la MIDI s.p.a. di Bari ha matu
rato, nell'esercizio 1980, una perdita di lire 
1 miliardo 22.000.000, comprensiva della 
perdita di lire 930.000.000 maturata duran
te la gestione GEPI; nell'esercizio 1981, una 
perdita di lire 7.000.000. 

Nel corso del 1982 la situazione finanzia
ria dell'azienda si è aggravata per cui si è 
profilata la eventualità di ridimensionare il 
personale. 
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Quantunque in una riunione a livello regio

nale tenutasi sui problemi industriali della 
Puglia la GEPI si fosse dichiarata disponi

bile ad una verifica sulla situazione della 
MIDI, il 24 giugno 1983 l'azienda deliberava 
la messa in liquidazione sulla base del bi

lancio al 31 dicembre 1982, dal quale emer

geva una perdita di lire 1.790.000.000. Lo sta

to di agitazione delle maestranze non consen

tiva all'ispettorato GEPI di effettuare le pro

grammate verifiche. 
Successivamente, in data 29 dicembre 

1983, a seguito di pronuncia del Tribunale di 
Bari, l'azienda veniva dichiarata fallita. 

Il Ministero del lavoro, per quanto di 
competenza, sulla base della delibera CIPI 
del 9 febbraio 1984, ha adottato i provvedi

menti concessivi del trattamento straordina

rio di integrazione salariale fino alla data del 
fallimento. 

Attualmente, su richiesta del curatore fal

limentare, è in fase di istruttoria l'istanza 
per una ulteriore proroga semestrale della 
CIG. 

Il Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato 

ALTISSIMO 
(25 maggio 1984) 

FONTANARI. — Al Ministro della pubbli

ca istruzione. —■ Premesso: 
che sulla Gazzetta Ufficiale del 2 marzo 

1983, n. 331, è stato pubblicato il bando di 
concorso per il conferimento di 35 posti di 
direttore titolare nei conservatori di musica; 

che il bando di concorso in questione sem

brerebbe in contrasto con la vigente norma

tiva relativa alle modalità di svolgimento dei 
concorsi (legge 30 luglio 1977, n. 477, legge 
31 maggio 1974, n. 417, e legge 20 maggio 
1982, n. 270); 

che il bando privilegia requisiti di com

petenza amministrativa da parte del diret

tore del conservatorio, trascurandone l'aspet

to e la funzione più propri di guida arti

stica e didattica dell'istituto; 
che con il concorso in questione verreb

bero a sfornarsi prematuramente i futuri 
dirigenti dei conservatori, prima ancora che 

siano definite, con provvedimenti legislativi 
in itinere, le caratteristiche e la funzione de

gli stessi istituti; 
che le modalità di svolgimento del con

corso tenderebbero ad appiattire le caratte

ristiche dei candidati, togliendo peso ai va

lori della preparazione didattica e delle ca

pacità artistiche che maggiormente incidono 
sulla funzione specifica dei conservatori; 

che, per i motivi sopraesposti, sembra che 
nomi prestigiosi della musica italiana, attual

mente incaricati della direzione di alcuni 
conservatori (i maestri Mezzena a Trento, 
Scimone a Padova, Guglielmo a Vicenza, 
Gorzanelli a Ferrara, eccetera), siano in pro

cinto di abbandonare l'attività didattica, pri

vando in tal modo le nostre istituzioni musi

cali del patrimonio di esperienza artistica 
e del prestigio che essi rappresentano, 

l'interrogante chiede se il Ministero non 
ritenga di riesaminare il bando e di sospen

dere il concorso stesso. 
(4  00775) 

(6 aprile 1984) 

RISPOSTA. — In ordine al bando di concor

so a 35 posti di direttore dei conservatori di 
musica, si premette che questo Ministero, in 
attesa di approfondire taluni aspetti della 
complessa normativa in atto disciplinante la 
materia, ha ritenuto opportuno, com'è noto, 
rinviare la prova scritta del concorso stes

so, già indetto in applicazione dell'articolo 7 
(quarto comma) della legge 20 maggio 1982, 
n. 270. 

È comunque da escludere che le disposi

zioni contenute nel relativo bando abbiano 
inteso privilegiare i candidati in possesso 
di maggiori cognizioni amministrative, ri

spetto a quelli più dotati sotto il profilo ar

tistico e didattico. 
Nel bando in parola è stata, infatti, pre

vista soltanto la prova orale di diritto ammi

nistrativo, tenuto conto che l'articolo 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 
maggio 1974, n. 417, attribuisce ai capi di 
istituto anche l'espletamento delle « specifi

che funzioni di ordine amministrativo ». 
D'altra parte, in conformità di quanto di

sposto dallo stesso bando, la valutazione dei 
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titoli artistici, in sede di formazione della 
graduatoria degli idonei, può raggiungere 
anche il 50 per cento del punteggio a dispo
sizione della competente commissione esa
minatrice. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(12 giugno 1984) 

FRASCA. — Al Ministro dei trasporti. — 
Per sapere se non ritenga opportuno dispor
re il ripristino del treno diretto n. 2588, 
in partenza da Cosenza per Rocca Imperia
le alle ore 14,10, al fine di consentire, ai 
numerosissimi pendolari che dal capoluogo 
cosentino rientrano nei vari comuni ricaden
ti lungo la tratta Cosenza-Rocca Imperiale, 
di raggiungere le proprie residenze in un 
tempo ragionevole. 

L'interrogante in proposito fa rilevare che 
la soppressione del suddetto treno ha de
terminato notevoli disagi ai precitati uten
ti, i quali sono costretti ad utilizzare, in 
coincidenza a Sibari, il treno n. 8960 che, 
per raggiungere le varie località successive, 
impiega circa 4 ore perchè deve effettuare 
frequenti operazioni di carico e scarico delle 
merci. 

Si fa rilevare, infine, che, all'uopo, è sta
ta avanzata alla Direzione compartimentale 
delle Ferrovie dello Stato di Reggio Cala
bria una petizione sottoscritta da oltre 100 
passeggeri che, quotidianamente, utilizzano 
il suddetto treno. 

(4-00680) 
(8 marzo 1984) 

RISPOSTA. — Il treno n. 2588, Cosenza-Si-
bari-Rocca Imperiale (in partenza alle ore 
14,03 e in arrivo alle ore 15,54), è stato sop
presso dal 15 luglio 1980 per accertata scar
sa utilizzazione; con la stessa decorrenza è 
stata, però, anticipata alle ore 14,03 la par
tenza del successivo treno n. 8984 Cosenza-
Sibari (prima fissata alle 14,29). 

In tal modo, gli utenti interessati al tre
no soppresso potevano raggiungere ugual
mente le località tra Sibari e Rocca Impe
riale seppure con trasbordo a Sibari sul coin-
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cidente treno n. 8958 Sibari-Metaponto e 
con tempi di viaggio maggiori, dovuti alla 
sosta a Sibari e alla diversa impostazione 
d'orario del treno n. 8984 che ferma in tutte 
le stazioni del tratto Cosenza-Sibari, mentre 
il n. 2588 ne effettuava solo 2 su 9. 

Successivamente, il treno n. 8984 è stato 
posticipato alle 14,20 per corrispondere alle 
esigenze della abituale utenza del treno, per 
la quale il precedente orario di partenza 
fissato alle 14,03 era troppo anticipato ri
spetto all'uscita dai luoghi di lavoro. La coin
cidenza per Rocca Imperiale è stata mante
nuta, riducendo i tempi di attesa a Sibari. 

Da accertamenti appositamente esperiti è 
emerso che nel periodo gennaio-aprile 1984 
sono stati mediamente 12 gli utenti in par
tenza da Cosenza e diretti alle località oltre 
Sibari e sino a Rocca Imperiale, con punte 
minime di 7-8 viaggiatori. 

Considerata, pertanto, la scarsa utenza, 
non si ritiene opportuno ripristinare il tre
no n. 2588, né modificare l'orario e le fun
zioni dei treni nn. 8984 e 8958. 

Il Ministro dei trasporti 
SIGNORILE 

(31 maggio 1984) 

FRASCA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere: 

se è a conoscenza che nelle scuole comu
ni, elementari e materne, della provincia di 
Reggio Calabria, data la carenza di insegnan
ti specializzati, continua ad essere assegna
to personale docente sprovvisto del prescrit
to titolo di specializzazione, previsto dal de
creto del Presidente della Repubblica n. 970 
del 1975, per l'insegnamento ai minorati del
l'udito, con grave danno alla loro istruzione 
scolastica ed educativa; 

se non ritiene utile ed importante, in pre
visione della già annunciata soppressione 
della scuola elementare del Convitto statale 
per sordomuti di Gallina di Reggio Calabria, 
emanare un'apposita ordinanza ministeria
le tendente a destinare, sin d'ora, gli in
segnanti della stessa scuola sopprimenda, 
con diritto di precedenza data la loro lun
ga e specifica esperienza e competenza, alle 

11 — 
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scuole elementari comuni per assicurare «la 
necessaria integrazione specialistica e i ser
vizi di sostegno » ai minorati dell'udito già 
inseriti, a norma dell'articolo 10 della legge 
n. 517 del 1977. 

(4 - 00751) 
(22 marzo 1984) 

RISPOSTA. — In ordine all'interrogazione 
in oggetto, si premette che il personale in
segnante inquadrato nel ruolo speciale ed 
in servizio nel Convitto statale per sordomu
ti di Gallina di Reggio Calabria che non tro
va utilizzazione a causa del diminuito nume
ro di allievi frequentanti quel convitto, vie
ne normalmente utilizzato nei servizi di so
stegno per minorati dell'udito presso le scuo
le elementari comuni a norma dell'artico
lo 10 della legge 4 agosto 1977, n. 517. 

Si ritiene di dover precisare, inoltre, che 
l'assegnazione di personale docente privo 
del precritto titolo a scuole per audiolesi 
è stata la conseguenza di un mero errore ma
teriale, verificatosi durante l'espletamento 
del movimento magistrale relativo all'anno 
1983-84 (peraltro subito regolarizzato) in 
cui i tre docenti sforniti dell'apposita spe
cializzazione sono stati infatti sostituiti con 
insegnanti specializzati del convitto di Gal
lina. 

Quanto alle possibilità di definitiva siste
mazione dei docenti soprannumerari, si ri
corda che le disposizioni per i passaggi dal 
ruolo speciale al ruolo provinciale, in attua
zione dell'articolo 12 del decreto del Presi
dente della Repubblica n. 970 del 1975, sono 
state impartite con l'ordinanza ministeriale 
8 febbraio 1984, n. 46 (articolo 68). 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(12 giugno 1984) 

GIANOTTI, VITALE, MACALUSO, BOL-
DRINI, BELLAFIORE, CROCETTA, MON-
TALBANO, GIACCHÉ. — Al Ministro della 
difesa. — In considerazione del moltiplicar
si di insediamenti militari in Sicilia (a Pan
telleria, a Lampedusa, a Trapani-Birgi, a 
Sigonella, nelle province di Siracusa e di 

Agrigento, nei Nebrodi, eccetera), oltre al
la base missilistica di Comiso, al di fuori 
di qualunque programma noto al Parla
mento, nonché del giustificato allarme del
la pubblica opinione siciliana e nazionale di 
fronte a questo processo di militarizzazione, 
sì chiede al Ministro di conoscere i pro
grammi di installazioni militari in Sicilia 
in modo da permettere al Parlamento di di
scuterne e giudicare gli atti che si stanno 
compiendo o che sono previsti. 

(4 - 00353) 
(24 novembre 1983) 

RISPOSTA. — Le predisposizioni cautelati
ve e difensive poste in atto nelle aree meri
dionali del Paese — come già illustrato 
nel corso di interventi in sede parlamen
tare — rispondono all'esigenza di accresce
re la vigilanza verso sud, area in cui esistono 
movimenti di tensione e di crisi — sia pure 
di volta in volta difficilmente identificabili e 
prevedibili — in grado di costituire pericolo 
per la stabilità e l'equilibrio di un settore — 
il Mediterraneo — che tanta importanza ri
veste per l'Italia. 

La decisione di installare i missili Cruise 
a Comiso — come altresì illustrato in sede 
parlamentare — costituisce una risposta 
alla minaccia rappresentata dai missili SS 20 
sovietici e un'attuazione del principio della 
dissuasione, accolto dall'Alleanza atlantica. 

Il Ministro della difesa 
SPADOLINI 

(6 giugno 1984) 

GIUST. — Ai Ministri del tesoro e della 
difesa. — Il signor Mario Cicuto, di 43 anni, 
da San Giovanni di Casarsa della Delizia 
(PN), è morto a seguito di gravi lesioni 
renali causate da un trauma subito duran
te lo svolgimento del servizio militare di le
va a Tolmezzo, nel lontano 1963. 

Da allora, nonostante le evidenti condi
zioni di invalidità, la pratica di pensione 
per causa di servizio, presentata subito do
po l'incidente, non ha ancora avuto esito 
alcuno ed è ancora allo stato di un incredi
bile susseguirsi di adempimenti burocratici. 
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L'interrogante chiede, pertanto, di cono
scere le cause e le responsabilità di questo 
grave caso, che così ingiustamente ha col
pito il signor Cicuto e la sua famiglia. 

(4-00724) 
(20 marzo 1984) 

RISPOSTA. — Si risponde anche a nome del 
Ministro del tesoro. 

Avverso il decreto n. 857 in data 11 otto
bre 1974, di reiezione della domanda di pen
sione, il militare in congedo Mario Cicuto, 
nato il 1° luglio 1941 a San Giovanni di Ca-
sarsa, ha prodotto ricorso, per la cui tratta
zione questo Ministero trasmise alla IV Se
zione giurisdizionale della Corte dei conti, 
in data 24 maggio 1976, la relativa occorren
te documentazione. 

Si è, ora, in attesa di conoscere dalla pre
detta Corte dei conti, sollecitata in data 5 
aprile ultimo scorso, se il suddetto ricorso è 
stato, o meno, definito. 

Il Ministro della difesa 
SPADOLINI 

(6 giugno 1984) 

GRADARI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Premesso che gli insegnanti 
abilitati a seguito di recente concorso ed 
immessi in ruolo nello scorso mese di set
tembre 1983 per ottenere dalle competenti 
Soprintendenze regionali scolastiche il ri
lascio del certificato di abilitazione debbo
no procedere ad un versamento a favore 
dell'Opera universitaria e che il versamento 
richiesto non risulta essere il medesimo per 
le varie regioni, l'interrogante chiede i mo
tivi di siffatta disparità. 

(4 - 00246) 
(3 novembre 1983) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

In ordine alle sperequazioni segnalate a 
proposito del versamento della tassa di di
ploma da parte dei docenti abilitati all'inse
gnamento nelle scuole secondarie, si ritiene 
opportuno premettere ohe la questione non 
è suscettibile di soluzione da parte di que-
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sto Ministero, rientrando essa nell'esclusiva 
competenza delle singole regioni. 

La tassa in parola, infatti — dovuta, a 
norma della legge 8 dicembre 1956, n. 1378, 
alile Opere universitarie — a seguito del tra
sferimento di queste ultime alle Ammini
strazioni regionali, disposto in applicazione 
dell'artìcolo 121 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 616 del 24 luglio 1977, 
va ora corrisposta direttamente alle predet
te Amministrazioni. 

Di conseguenza, gli inconvenienti cui ha 
fatto riferimento la signoria vostra onore
vole sono da attribuire alle iniziative legi
slative di alcune Regioni, le quali, nell'eser
cizio delle specifiche funzioni istituzionali, 
hanno ritenuto di modificare gli importi 
delle tosse, a carattere scolastico ed univer
sitario, loro dovute. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(30 maggio 1984) 

MAFFIOLETTI. — Al Ministro senza por
tafoglio per il coordinamento della protezio
ne civile ed al Ministro dell'interno. — Per 
conoscere, con urgenza, se il Governo non 
intenda dichiarare lo stato di emergenza al 
fine di coordinare tutti i mezzi e le forze 
disponibili per intervenire nell'opera di soc
corso e di risanamento nell'area investita in 
questi giorni dal maltempo nelle zone di 
Guidonia e ad est di Roma e se non intenda 
predisporre adeguati e urgenti provvedimen
ti per sostenere le popolazioni colpite. 

(4 - 00654) 
(6 marzo 1984) 

VENANZETTI. — Al Ministro per il coor
dinamento della protezione civile ed ai Mi
nistri dell'industria, del commercio e del
l'artigianato e dell'agricoltura e delle fore
ste. — Per conoscere: 

quali interventi urgenti sono stati adot
tati nei confronti delle zone di Roma e della 
sua provincia colpite dall'alluvione di que
sti giorni; 

se è stata intrapresa una immediata va
lutazione dei danni subiti dalle industrie, 
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dalle attività commerciali e dalle aree agri
cole interessate; 

quali provvedimenti conseguenti si in
tendano adottare e se non si ritiene di do
ver dichiarare lo « stato di calamità natu
rale » per le zone colpite. 

(4 - 00656) 
(6 marzo 1984) 

RISPOSTA '(*). — Per l'individuazione de
gli interventi più idonei ad assicurare la 
rapida ripresa dell'attività produttiva delle 
aziende danneggiate dallo straripamento del 
fiume Aniene, il giorno 20 marzo ultimo 
scorso si è tenuta presso questo Ministero 
una riunione alla quale hanno partecipato i 
rappresentanti della Prefettura di Roma, 
della Regione Lazio, della Provincia e del 
Comune di Roma, dei Ministeri del tesoro 
e del lavoro, della Camera di commercio 
di Roma, nonché delle associazioni degli in
dustriali, commercianti ed artigiani e delle 
organizzazioni sindacali. 

A conclusione di tale riunione è stato 
concordato di snellire le procedure previste 
dalla legge 13 febbraio 1952, a. 50, al fine 
di 'rendere più rapido ed efficace l'interven
to dello Stato. 

In particolare, è stato predisposto da que
sto Ministero e diramato per il concerto 
con le 'altre Amministrazioni uno schema 
di disegno di legge recante interventi in 
favore delle imprese danneggiate dall'allu
vione del 26 febbraio 1984, consistenti in fi
nanziamenti agevolati e contributi a fondo 
perduto. 

Il Ministero dell'agricoltura, per quanto 
di competenza, ha comunicato che al mo
mento non è pervenuta dallle autorità locali 
alcuna documentata istanza che consenta 
di rendere operante la legge 15 ottobre 1981, 
n. 590 (articolo 4), ohe prevede provviden
ze a favore di aziende agricole per danni 

(*) Testo, sempre identico, dato dal Governo in 
risposta alle due interrogazioni sopraelencate. 

subiti da eventi calamitosi, con carattere di 
eccezionalità. 

Il Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato 

ALTISSIMO 
(9 giugno 1984) 

MEZZAPESA. — Al Ministro dell'interno. 
— Per conoscere quali provvedimenti inten
da prendere per ovviare alla diversità di 
comportamento che alcuni Comitati provin
ciali di assistenza e beneficenza pubblica 
assumono in materia di concessione dell'in
dennità di accompagnamento agli invalidi 
totali, di cui alla legge 11 novembre 1980, 
n. 18. 

Si ritiene ormai acquisito che l'intenzione 
del legislatore era quella di aiutare gli in
validi totali, non deambulanti o non auto
sufficienti, a recuperare in qualche modo 
le difficoltà rivenienti dall'handicap, anche 
in funzione di un possibile reinserimento 
nella vita sociale. In altri termini, tale in
dennità — come leggesi in un documento 
del Ministero dell'interno del 23 ottobre 
1981 — viene erogata « al solo titolo della 
minorazione, a prescindere da redditi ed 
entrate di qualsiasi natura di cui siano in 
godimento gli interessati ». 

Orbene, non riconoscere tale beneficio — 
è questo l'esempio maggiormente ricorrente 
•— a chi nonostante l'invalidità riesca a rein
serirsi, magari grazie alla comprensione di 
una comunità socialmente sensibile e avan
zata, nel mondo del lavoro, risulta all'inter
rogante in palese contrasto con lo spirito 
della predetta legge n. 18 del 1980, in quan
to anche per recarsi al lavoro l'invalido ha 
bisogno di quelle forme di assistenza straor
dinaria in funzione delle quali il beneficio 
fu disposto. 

Si ritiene, pertanto, opportuno che il Mi
nistero impartisca precise disposizioni in ma
teria agli organi periferici, al fine di evi
tare disparità di trattamento e soprattutto 
di rispettare le intenzioni, chiaramente rap
presentate, del legislatore. 

(4 - 00554) 
(7 febbraio 1984) 
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RISPOSTA. — L'articolo 1 della legge 11 
febbraio 1980, n. 18 — che ha previsto la 
corresponsione di un'indennità di accompa
gnamento ai mutilati ed invalidi civili to
talmente inabili, nei cui confronti sia stata 
accertata l'impossibilità di deambulare sen
za l'aiuto permanente di un accompagnato
re, e che non siano in grado di compiere gli 
atti quotidiani della vita senza assistenza 
continua — dispone espressamente che tale 
beneficio spetta « al solo titolo della mino
razione ». 

Questo Ministero, interpretando fedelmen
te la norma, ha impartito puntuali dispo
sizioni alle Prefetture per uniformare nella 
specifica materia gli orientamenti dei co
mitati provinciali di assistenza e benefi
cenza pubblica, che sono, com'è noto, or
ganismi a composizione eterogenea. 

Si deve, peraltro, rilevare che la questio
ne segnalata dalla signoria vostra onore
vole è in parte fondata, in considerazione 
della diversa interpretazione data alla legge 
dal Ministero della sanità, secondo il qua
le il cennato beneficio non spetterebbe 
a coloro ohe, pur essendo non deambulanti 
a causa di 'gravi minorazioni, abbiano una 
qualsiasi residua capacità lavorativa, anche 
se solo potenziale. 

In presenza di tale difforme orientamen
to, questa Amministrazione ha ritenuto op
portuno richiedere al Ministero della sanità, 
con nota del 14 marzo scorso, un riesame 
interpretativo della norma ed una revisione 
delle direttive già impartite alle Unità sa
nitarie locali. 

Per dare congrua soluzione a tale dif
formità interpretativa, questo Ministero ha, 
comunque, predisposto uno schema di dise
gno di legge concernente il « riordinamen
to dele prestazioni economiche dello Stato 
ai minorati civili », di recente diramato ai 
Ministeri concertanti, secondo il quale ha 
diritto all'indennità di accompagnamento 
chi è affetto da cecità assoluta o da una 
invalidità superiore all'80 per cento, che po
stuli l'aiuto permanente di un accompagna
tore per la deambulazione. 

Il Ministro dell'interno 
SCALFARO 

(12 giugno 1984) 

MILANI Eliseo. — Al Ministro della pub
blica istruzione. — Premesso: 

che in data 29 novembre 1983 è stato 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il decreto 
del Ministro che indice un concorso per ti
toli ed esami per l'attribuzione di 1.150 bor
se di studio, per un importo pari a lire 
6.500.000 ciascuna, per la frequenza delle 
scuole di specializzazione delle università ita
liane, riservate agli studenti iscritti al pri
mo anno di corso nell'anno accademico 
1982-83; 

che il decreto è stato emanato in forza 
della legge 21 febbraio 1980, n. 29, e del de
creto del Presidente della Repubblica 11 lu
glio 1980, n. 382, 

si chiede di sapere se sia stato bandi
to il concorso per l'attribuzione di borse di 
studio agli studenti iscritti al primo anno 
di corso nell'anno accademico 1981-1982 e 
per quali ragioni gli stessi siano stati esclu
si dal concorso bandito per l'anno accade
mico 1982-83, in aperta violazione delle ci
tate disposizioni di legge. 

(4 - 00604) 
(15 febbraio 1984) 

RISPOSTA. — In ordine all'interrogazione 
in oggetto, si premette che il bando di con
corso, per titoli ed esami, riguardante l'at
tribuzione di 1.115 borse di studio di lire 
6.800.000 ciascuna, per la frequenza delle 
scuole di specializzazione, è stato emanato 
in sede di prima applicazione della norma
tiva di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 11 settembre 1980, n. 382, se
condo le procedure fissate dalla medesima 
legge. 

In particolare, sulla base dei parametri 
oggettivi indicati dal CUN nell'adunanza del 
15 giugno 1982, è stata predisposta, con de
creto interministeriale del 14 aprile 1983, 
la ripartizione delle borse di studio tra i 
singoli atenei. 

Successivamente, valutate le proposte for
mulate da ciascuna università per la ripar
tizione delle borse assegnate tra le varie 
scuole di specializzazione in essa funzionan
ti, è stato indetto il concorso di cui tratta
si con decreto ministeriale 24 ottobre 1983, 
registrato alla Corte dei conti il 7 novembre 
1983, registro 69, foglio 147, riservato agli 
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studenti isoritti al primo anno di corso nel
l'anno accademico 1982-83. 

Tutto ciò premesso, si ritiene opportuno 
precisare ohe non sarebbe stato possibile 
consentire la partecipazione al concorso agli 
iscritti nell'anno accademico precedente, in 
quanto, prevedendo la normativa prove 
scritte ed un colloquio da parte dei candi
dati', gli stessi si sarebbero trovati non in 
posizione paritaria essendo in possesso di 
una diversa preparazione, frutto, per gli 
iscritti al secondo anno, delle maggiori co
gnizioni acquisite. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(14 giugno 1984) 

MITROTTI. — Al Ministro della difesa ed 
al Ministro senza portafoglio per il coordina
mento della protezione civile. — Premesso: 

che il giorno 14 luglio 1983, intorno al
le ore 19,30, nel Deposito carburanti milita
re (di grande capacità) di Monopoli (BA), 
si è verificata una serie di esplosioni che 
hanno causato la parziale demolizione della 
galleria principale, delle vie di accesso alla 
medesima e notevoli danni alle strutture mu
rarie ed agli impianti; 

che l'incidente (data l'ora in cui è avve
nuto) per pura fortuna non ha causato dan
ni alle persone, essendo la galleria deserta 
(mentre durante il giorno vi lavorano operai 
di un'impresa appaltatrice, nonché persona
le militare e civile del Deposito); 

che tale incidente, seppure innescato da 
cause naturali (fulmine o altro) si è potu
to verificare (a causa della presenza anoma
la di gas di benzina in galleria) per la man
cata sorveglianza e manutenzione della gal
leria stessa e degli impianti ivi esistenti da 
parte di personale poco capace e/o negli
gente; 

che qualora lo scoppio e l'incendio con
seguente si fossero propagati ai serbatoi di 
carburante avrebbero potuto provocare la 
fuoriuscita del medesimo, con gravi e lut
tuose conseguenze per la stessa popolazio
ne civile di Monopoli, 

l'interrogante chiede di conoscere: 
se sia stata nominata una commissione 

d'inchiesta per accertare la reale portata del
l'incidente, le sue cause e le eventuali respon
sabilità e quali siano state o siano per esse
re le sue conclusioni; 

quali provvedimenti i Ministri interro
ganti intendano adottare, per quanto di ri
spettiva competenza, per garantire una mag
giore sicurezza della popolazione di Monopo
li dal sempre incombente pericolo rappre
sentato dalla presenza del Deposito militare 
(di grande capacità) per carburanti, spe
cialmente se esso non viene sottoposto a 
ispezioni e manutenzione con la dovuta fre
quenza e periodicità da parte di personale 
tecnico competente. 

(4-00006) 
(19 luglio 1983) 

RISPOSTA. — Si risponde anche a nome 
del Ministro per il coordinamento della pro
tezione civile. 

Dalle indagini esperite a seguito di in
chiesta è emerso che il boato avvertito nel 
Deposito carburanti di Monopoli (Bari), con 
conseguenti danni alle strutture, è da attri
buire alla caduta di una o più scariche atmo
sferiche mei corso di un temporale abbattu
tosi nella zona. 

Per quanto concerne l'attività di control
lo e manutenzione del Deposito, si fa pre
sente che .da alcuni mesi la ditta CIE, che 
lavorava nelle gallerie del Deposito per la 
installazione deM'impianto elettrico e tele
fonico, [effettuava periodicamente controlli 
e verifiche atti a determinare la concentra
zione di gas nocivi per il personale e peri
colosi per la potenzialità esplosiva. In parti
colare, trattandosi di gallerie con annesse 
condotte di adduzione benzina, si è reso 
necessario il controllo periodico di livelli 
di esplosività e di respirabilità. 

Dai controlli a tal fine eseguiti da per
sonale specializzato è stato riscontrato che 
tali live-Hi si sono sempre mantenuti ali di 
sotto di quelli di sicurezza. 

La rigorosa osservanza delle norme in ma
teria di prevenzione ha consentito di conte
nere i danni causati dall'evento, 
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Alla luce di quanto sopra, è stato escluso 
che nell'attività di gestione da parte del 
personale impiegato nel Deposito in parola 
si siano verificate negligenze od omissioni. 

Il Ministro della difesa 
SPADOLINI 

(16 giugno 1984) 

MITROTTI. — Al Presidente del Consi
glio dei ministri ed ai Ministri del commer
cio con l'estero e dell'industria, del commer
cio e dell'artigianato. — Premesso: 

che, rispondendo a precedente interro
gazione 4 - 01710 del 12 febbraio 1981, il Mi
nistro del commercio con l'estero dichia
rava: « Peraltro non è da escludere che, 
qualora si dovesse registrare una politica 
di prezzi anormalmente bassi da parte jugo
slava (non per effetto, evidentemente, di 
condizioni obiettive di produzioni più van
taggiose, ma per pratiche illecite volte ad 
alterare le condizioni di concorrenza), si 
possa far ricorso alle clausole di salvaguar
dia previste dall'accordo CEE-Jugoslavia 
così come da quelle del GATT. Si soggiunge 
ohe, per quanto riguarda le asserite prove 
di un riciclaggio, da parte jugoslava, di pro
dotti cinesi, la scrivente amministrazione 
ha preso contatto con le dogane per un 
vigile controllo ed un preciso accertamento 
dei fatti in questione »; 

che a tutt'oggi permangono, non risolti, 
i problemi sollevati con l'interrogazione in
nanzi richiamata, 

l'interrogante chiede di conoscere se i re
capiti di Governo in indirizzo non ritengano, 
in assonanza con le richieste da tempo reite
rate dalla Federceramica, di disporre final
mente: 

1) interventi volti ad impedire l'ingres
so in Italia di merce prodotta in Paesi (ad 
esempio la Cina) con i quali sono in vigore 
contingenti o plafonds individuali, attuato 
ad opera di compiacenti Paesi notoriamente 
non produttori o tali solo per dichiarazioni 
rese (ad esempio, Macao, Hong Kong, Sin
gapore, Turchia, Cuba); 

2) interventi volti ad impedire che, at
traverso Paesi produttori con i quali siano 
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o no in atto contingentamenti (ad esempio, 
la Jugoslavia), venga introdotta la produzio
ne di Paesi terzi (ad esempio, la Cina); 

3) interventi volti a ripristinare, negli 
accordi a livello CEE relativi alle importa
zioni, la dizione « Origin Country » al posto, 
o in aggiunta, alla attuale dizione « Country 
of consignement »; 

4) interventi volti a vietare, a livello 
CEE, l'importazione di prodotti anonimi, 
privi, cioè, del marchio, applicato non a 
freddo, indicante il Paese produttore; 

5) interventi volti a promuovere il bloc
co di tali importazioni e la conseguente 
denuncia, in sede giudiziaria e amministra
tiva, sia dell'azienda produttrice che di quel
la importatrice; 

6) interventi volti a riequilibrare, a li
vello CEE, le importazioni che danno ori
gine a serie turbative del mercato nazionale, 
con gravi riflessi di ordine produttivo ed 
occupazionale; 

7) interventi volti ad attuare rigorosi 
controlli, in sede doganale, per l'accerta
mento della rispondenza tipologica dei pro
dotti importati a quella della voce doganale 
citata nei documenti. 

(4 - 00545) 
(7 febbraio 1984) 

RISPOSTA. — Si desidera innanzitutto as
sicurare che i problemi lamentati dalla si
gnoria vostra onorevole per il settore delle 
ceramiche sono stati più volte accurata
mente esaminati da questa Amministra
zione. 

Da tempo infatti sono in corso contatti 
con le associazioni di categoria più rappre
sentative, con i massimi esponenti delle am
ministrazioni locali, nonché con i rappre
sentanti dei lavoratori del settore ali fine 
di concordare possibili interventi da pro
muovere a tutela del comparto oeramicolo. 

Nel corso di uno degli incontri più re
centi sono state formulate varie proposte 
orientate al controllo doganale accurato 
.per la determinazione delle origini dei pro
dotti in argomento, all'attuazione delle mi
sure di sorveglianza, all'accertamento della 
effettiva produttività dei Paesi dell'estremo 
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oriente, allo studio dei provvedimenti anti
dumping. 

Si fa .tuttavia osservare che qualsiasi ini
ziativa ufficiale di competenza di questo Mi
nistero non può prescindere da una valu
tazione complessiva dell'andamenito dell'in
tero settore e deve essere avviata nel rispet
to degli impegni internazionali. 

Alla luce di quest'ultima considerazione 
si sta procedendo alla raccolta della neces
saria documentazione che deve essere nor
malmente prodotta a l a Commissione CEE 
ai fini dell'accertamento ufficiale di una rea
le turbativa del mercato interno conseguente 
all'andamento delle importazioni nel setto
re considerato. 

Il Ministro del commercio con l'estero 
CAPRIA 

(2 giugno 1984) 

MOLTISANTI. — Al Ministro per gli in
terventi straordinari nel Mezzogiorno. — Per 
sapere: 

a) quali misure intenda adottare in or
dine alla gara di appalto per il completamen
to dei lavori del porto di Pozzallo, iniziati 
15 anni or sono, considerato che la sollecita 
realizzazione dell'opera rappresenterebbe 
uno sbocco di notevole importanza per lo 
sfruttamento del giacimento petrolifero sco
perto recentemente nel mare antistante e 
costituirebbe occasione trainante per incre
mentare la critica economica dell'intera area 
ragusana; 

b) se non ritenga urgente adottare prov
vedimenti al fine dell'accertamento di even
tuali responsabilità riferentisi a presunte ir
regolarità che avrebbero causato la sospen
sione dei lavori, con conseguente grave dan
no per gli operatori economici e le forze 
sociali; 

e) se, particolarmente, non ravvisi la ne
cessità di acclarare le eventuali irregolarità 
che sarebbero state consumate ad opera del 
consorzio ASI di Ragusa nelle procedure di 
appalto per il completamento del porto pre
detto; 

d) se risponda al vero che la mancata 
pubblicazione sui principali quotidiani, do

po che la prima gara di appalto aveva avuto 
esito negativo, avrebbe trasformato la lici
tazione in trattativa privata, tale da rendere 
irregolare tutta la procedura di apparto; 

e) se sia vero che, data la definita « ur
genza » dei lavori per la costruzione del 
porto, vi sono stati ritardi nelle procedure 
per l'appalto con responsabilità del consor
zio ASI; 

/) se sia vero che, a distanza .di un anno 
e otto mesi dall'aggiudicazione, i lavori non 
sono stati iniziati; 

g) quali siano stati i motivi di tale ri
tardo e se abbia avuto luogo una regolare 
richiesta di convocazione del consiglio gene
rale dell'ASI di Ragusa da parte del presi
dente del consorzio, onde rendere trasparen
te una colossale operazione troppo « chiac
chierata ». 

(4 - 00605) 
(15 febbraio 1984) 

RISPOSTA. — Con riferimento alla inter
rogazione in oggetto, la Cassa per il Mez
zogiorno ha fatto presente ohe in data 16 
gennaio 1980 è stato approvato un primo 
stralcio dei lavori del porto di Pozzallo per 
lire 10.200 milioni, affidando i lavori in 
concessione al consorzio ASI di Ragusa; per 
tale progetto è stato acquisito il parere fa
vorevole della delegazione speciale del Con
siglio superiore dei lavori pubblici. 

Mentre il concessionario provvedeva alla 
effettuazione di alcune indagini prescritte 
dalla citata delegazione e agli adempimenti 
per la effettuazione della gara di appalto, 
nel programma annuale 1981 fu incluso il 
finanziamento di un 2° stralcio dell'opera. 

Di conseguenza, il consiglio di ammini
strazione della Cassa, il 22 ottobre 1981, 
su proposta del concessionario, ha appro
vato l'accorpamento del 1° e 2° stràlcio di 
opere, sulla base del voto della delegazione 
speciale del 24 settembre 1980, per un im
porto di lire 25.010 milioni. 

In tale sede furono anche stabiliti i cri
teri per la effettuazione della gara, ai sensi 
della legge 2 agosto 1977, n. 584, nonché i 
requisiti delle imprese da invitare alla gara 
stessa. 
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Il concessionario, dopo aver provveduto 
alla pubblicazione del bando di gara nei 
modi previsti dalla legge (nel frattempo 
modificata, rispetto alla legge n. 584, dal
l'articolo 10 della legge 10 dicembre 1981, 
n. 741) e aver ricevuto le richieste delle 
imprese, procedeva alla loro qualificazione 
invitando quelle ritenute idonee a parteci
pare alla gara, fissata per il 25 maggio 1982 
e andata deserta. 

Il presidente della Cassa, con decreto pre
sidenziale del 2 giugno 1982, autorizzava il 
concessionario ad effettuare il secondo 
esperimento di gara, ammettendo anche of
ferte in aumento. 

Il secondo esperimento è stato effettuato 
il 29 giugno 1982: ad esso hanno parteci
pato cinque delle undici imprese invitate 
risultando aggiudicatario « provvisorio » il 
raggruppamento di imprese Graci-MEC. 

Il consiglio di amministrazione della Cassa 
ha definitivamente approvato i risultati di 
gara e impegnato la maggiore spesa neces
saria in data 9 settembre 1982. 

Tutto ciò premesso, è opportuno sotto
lineare che le norme che regolano gli ap
palti delle opere finanziate dalla Cassa 
sono quelle contenute nella citata legge 
n. 584, che adegua la procedura di aggiudi
cazione alle direttive della Comunità econo
mica europea, e di cui è fatto esplicito ri
chiamo nella delibera del 22 ottobre 1981, 
atto di concessione dell'opera nei riguardi 
del consorzio ASI di Ragusa. 

Le materie dove appare più rilevante l'in
cidenza della richiamata legge n. 584 — che 
ha apportato profonde modificazioni al pre
cedente ordinamento dei lavori pubblici — 
sono quelle che attengono alla pubblicità 
delle gare, alla qualificazione delle imprese 
concorrenti, all'affidamento e alla procedu
ra di aggiudicazione dei lavori alle quali si 
è attenuta strettamente la Cassa. La gara, 
comunque, venne ripetuta e andò deserta. 

In considerazione di ciò — tenuto conto 
che la legge n. 584, nel caso di gara andata 
deserta, consente anche il ricorso alla trat
tativa privata — la Cassa ha autorizzato 
la immediata ripetizione della 'gara con of
ferte in aumento, fermo restando il criterio 

di aggiudicazione previsto nel primo espe
rimento di gara, e cioè quello dell'articolo 
24, lettera b), della legge n. 584 (offerta più 
vantaggiosa determinata in base ad una 
pluralità di elementi). 

Circa l'entità del finanziamento sopra 
citato, si precisa che, tra la data di esame 
da parte della delegazione speciale .dei la
vori pubblici che ha stabilito la congruità 
dei prezzi (24 settembre 1980) e quella del 
secondo esperimento di gara (29 giugno 
1982), si è verificato un notevole incremen
to della inflazione e quindi del costo dei 
lavori, di cui si è dovuto tener conto nel 
valutare la congruità della offerta presen
tata. 

C'è da rilevare, inoltre, che, nello spirito 
dell'articolo 24, lettera b), della legge 
n. 584, sono state incluse .neH'imparto of
ferto le opere relative al porto di servizio 
e ai piazzali a terra, non previste tra quelle 
da realizzare con il lotto dei lavori in ap
palto, ma che si è ritenuto conveniente ac
quisire da parte della Cassa in quanto con
formi al progetto generale approvato. 

L'insieme di questi due elementi ha por
tato alla maggiorazione del prezzo comples
sivo d'appalto. 

Per quanto concerne, infine, il ritardo nel
la esecuzione dei lavori — che attualmente 
procedono regolarmente a ritmo elevato — 
esso è dovuto a varie cause fin dall'inizio de
gli stessi: la prima costituita dalla progetta
zione ed approvazione delle opere a terra 
che, come si è detto, sono state incluse nel 
prezzo offerto e debbono essere acquisite dal
la Cassa; la seconda costituita dalla necessi
tà di ottenere tutte le autorizzazioni di rito, 
non ultima quella della legge 13 settembre 
1982, n. 646, (antimafia); la terza costituita 
da alcune interferenze verificatesi con la Re
gione Sicilia per lavori da questa finanziati 
nello stesso luogo. 

Quanto, infine, alla richiesta di convoca
zione del consiglio generale dell'ASI di Ra
gusa da parte del presidente del consorzio, 
si fa presente che il controllo su tale tipo di 
adempimento compete all'Assessorato all'in
dustria della Regione siciliana in quanto or
gano vigilante, non rientrando, di conseguen-
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za, il problema fra le attribuzioni della Cassa 
per il Mezzogiorno. 

// Ministro per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno 

DE VITO 
(12 giugno 1984) 

MOLTISANTI. — Ai Ministri degli affari 
esteri e della marina mercantile. — Rite
nuto e considerato: 

che recentemente è stata accreditata, 
anche in sede autorevole, la voce che il Go
verno dell'Isola di Malta intenderebbe esten
dere la riserva internazionale delle acque 
nazionali fino a 23 miglia dalle coste mal
tesi; 

che un tale provvedimento, qualora ve
nisse realizzato, andrebbe a limitare ulte* 
riormente lo spazio marittimo utile per 
l'esercizio della pesca, specialmente se cor
relato alle disposizioni restrittive già adot
tate dalla Libia e dalla Tunisia; 

che il settore della pesca ha una note
vole incidenza nell'economia della Sicilia 
sud-orientale; 

che in una particolare situazione si trova 
la zona di Portopalo (Siracusa), che vive 
quasi esclusivamente di proventi della pesca; 

che, indipendentemente dai soli fattori 
economici, assume particolare rilevanza la 
tutela della incolumità e della sicurezza dei 
marittimi, degli armatori e degli operatori 
del mare in genere, compromesse dalle con
tinue misure repressive spinte fino al se
questro e alla confisca, come frequentemen
te è già avvenuto per Mazara del Vallo 
(Agrigento) e per Scoglitti (Ragusa), 

si chiede di conoscere: 
se la notizia relativa all'estensione del

la riserva internazionale delle acque marit
time da parte dello Stato di Malta corri
sponde o meno a verità; 

in ogni caso, quali precise informazio
ni il Governo è in grado di rendere al ri
guardo; 

quali provvedimenti ed iniziative inten
de adottare al fine di evitare l'ennesimo 
sopruso internazionale teso a mortificare 
gli interessi vitali del popolo siciliano. 

(4-00646) 
(22 febbraio 1984) 
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RISPOSTA. — Non risulta che il Governo di 
La Valletta intenda modificare i limiti, intro
dotti dalla legge maltese del 21 luglio 1978, 
di 12 miglia per le acque territoriali, di 25 
miglia per la zona riservata alla pesca e di 
24 miglia per la zona contigua. 

La liceità del provvedimento maltese del 
1978, sotto il profilo del diritto internaziona
le, non è suscettibile di contestazione: è in
fatti unanimemente riconosciuta la facoltà 
unilaterale degli Stati di estendere, entro cer
ti limiti, la propria sovranità sulla rispettiva 
zona economica. 

Dal momento che la decisione colpiva gli 
interessi delle marinerie della Sicilia meri
dionale, tuttavia, il Governo italiano non 
mancò di intervenire nelle dovute sedi, allo 
scopo di farne rilevare l'inopportunità. La 
Commissione delle Comunità europee effet
tuò, a suo tempo, su nostra richiesta, un 
intervento presso le autorità maltesi. Non 
risulta peraltro che a tale passo sia stato 
finora fornito riscontro da parte di La Val
letta. 

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri 
FlORET 

(9 giugno 1984) 

MONTALBANO. — Al Presidente del Con
siglio dei ministri. — Per conoscere se ri
sultano vere alcune gravissime irregolarità 
commesse dalla Commissione per l'inquadra
mento nei ruoli organici del personale di 
segreteria del Consiglio di Stato e dei TAR, 
di cui all'articolo 35 della legge 27 aprile 
1982, n. 186 (nominata con decreto del Pre
sidente del Consiglio dei ministri del 13 lu
glio 1982, registrato alla Corte dei conti il 
23 agosto 1982, registro n. 8, Presidenza, fo
glio n. 31), nell'effettuale le operazioni di 
inquadramento di personale proveniente da 
Enti locali. 

L'interrogante, infatti, è venuto a cono
scenza che alcuni dipendenti comunali co
mandati a prestare servizio presso il TAR 
della Sicilia (sede di Palermo e sezione di 
Catania), e segnatamente la signora Longo 
Angela (proveniente dal comune di Trapani) 
ed i signori Di Mauro Alfio e Vecchio Carlo 
(provenienti dal comune di Castiglione di 
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Sicilia), sarebbero stati inquadrati nell'Vili 
livello statale con la qualifica di « direttore 
capo aggiunto di segreteria » senza che fos
sero in possesso dei requisiti per poter ot
tenere tale livello e tale qualifica ed in pa
lese e stridente contrasto sia con i criteri 
fissati dall'articolo 42 della legge n. 186 del 
1982, sia con i criteri interpretativi della pre
detta norma stabiliti dalla Commissione me
desima. 

In particolare, il signor Vecchio Carlo, il 
quale possiede solamente un diploma di scuo
la media di primo grado, è stato inquadra
to nella qualifica apicale della carriera di
rettiva statale senza che si sia tenuto in 
nessun conto che tutta la normativa sul pub
blico impiego consente l'accesso ad urna car
riera superiore soltanto se si possiede il ti
tolo di studio richiesto per la carriera im
mediatamente inferiore. 

L'interrogante, pertanto, chiede di cono
scere per quali motivi la suddetta Commis
sione ha stranamente ignorato le segnala
zioni al riguardo tempestivamente pervenu
tele, mentre la Presidenza del Consiglio dei 
ministri, lungi dall'avvalersi del potere di 
autotutela al fine di evitare il consumarsi 
di palesi ingiustizie ed il verificarsi di un 
grave danno erariale, avrebbe addirittura 
ritenuto di non poter effettuare alcun ac
certamento sulla legittimità delle operazio
ni compiute dalla Commissione medesima 
(vedi atto dichiaratorio notificato dal dot
tor Temistocle Ferrigni in data 17 dicem
bre 1983 e nota della Presidenza del Consi
glio n. 4248/205/Tar del 4 gennaio 1984). 

(4 - 00662) 
(6 marzo 1984) 

RISPOSTA. — Ai sensi degli articoli 41 e 
45 della legge n. 186 del 1982, all'inquadra
mento provvede una apposita commissione 
e l'inquadramento stesso è disposto con de
creto del Presidente del Consiglio dei mini
stri, sulla base degli atti trasmessi dalla 
commissione. 

Gli atti della commissione, quindi, sono 
deliberazioni preliminari, determinative del 
contenuto dei provvedimenti, ma non costitu
tive degli effetti, che conseguono esclusiva

mente ai decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri. 

Ciò premesso, l'inquadramento, tuttora in 
corso, del personale è stato compiuto in ap
plicazione dell'articolo 42 della legge n. 186 
citata, e cioè in relazione alla posizione for
male acquisita da ciascun dipendente nel
l'Amministrazione di provenienza, ovvero 
dell'articolo 44 della stessa legge, e cioè in 
relazione alla natura direttiva delle funzio
ni esercitate. 

In particolare, la signora Longo Angela, 
dipendente comunale, rivestiva qualifica di
rigenziale ed era inquadrata al 7° livello ex 
decreto del Presidente della Repubblica 
n. 191 del 1979, corrispondente al 9° livello 
ex decreto del Presidente della Repubblica 
n. 810 del 1980. 

Il signor Di Mauro Alfio, dipendente co
munale, era inquadrato nel livello 7° ex de
creto del Presidente della Repubblica n. 191 
del 1979, corrispondente al livello 9° di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 810 del 1980. 

Il signor Vecchio Carlo, dipendente comu
nale, si trovava nella posizione di direttore 
amministrativo e nel livello 9° ex decreto del 
Presidente della Repubblica n. 810 del 1980 
(il medesimo del signor Ferrigni Temisto
cle, anch'egli inquadrato neli'8a qualifica fun
zionale) . 

Il Ministro senza portafoglio 
per i rapporti con il Parlamento 

M.AMMÌ 
(4 giugno 1984) 

PAGANI Maurizio, SCLAVI, FRANZA. — 
Al Ministro delle finanze. — Visto il decreto 
ministeriale 22 dicembre 1983, relativo alla 
cessazione dell'obbligo del rilascio di rice
vuta fiscale per i barbieri e parrucchieri 
per uomo; 

rilevato che l'introduzione di tale trat
tamento particolare per la predetta catego
ria è oggettivamente discriminante nei con
fronti di altre categorie artigianali con-

si chiede di conoscere: 
per quali motivi si è ritenuto di rife

rire il provvedimento ai soli barbieri e 
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parrucchieri per uomo e non estenderlo ad 
altre categorie artigianali consimili (fale
gnami, sarti, installatori, estetiste, tintola-
vanderie, eccetera), che hanno caratteristi
che del tutto analoghe; 

se il provvedimento di che trattasi co
stituisce o meno un primo passo verso una 
revisione totale del sistema dell'obbligo 
generalizzato delle ricevute fiscali che, al
meno per quanto riguarda il settore artigia
nale, ha dato risultati del tutto insoddisfa
centi e deve trovare ben altri strumenti 
di controllo per raggiungere una effettiva 
equità e giustizia fiscale. 

(4 - 00472) 
(24 gennaio 1984) 

SCEVAROLLI, BUFFONI, SELLITTI, OR-
CIARI, GRECO, DELLA BRIOTTA. — Al Mi
nistro delle finanze. — Preso atto del decre
to del Ministro del 22 dicembre 1983 che 
stabilisce dal 1° gennaio 1984 la cessazione 
dell'obbligo del rilascio della ricevuta fi 
scale per le prestazioni di servizio effet
tuate dagli esercenti laboratori di barbiere 
e parrucchiere per uomo; 

supposto che tale provvedimento è moti
vato dal fatto che il barbiere e parrucchie
re per uomo svolge una prestazione di ser
vizio di pura manodopera senza impiego di 
materie prime (ragione per la quale, a suo 
tempo e unitamente al parrucchiere per si
gnora, fu esonerato dall'IGE); 

dato atto che altre categorie artigiane 
prestano servizi alle stesse condizioni; 

dato atto altresì che permane per le ca
tegorie in esame il problema dell'IVA al 18 
per cento che dovrà trovare la giusta atten
zione nel preannunciato provvedimento di 
accorpamento delle aliquote IVA, 

gli interroganti chiedono che ove il prov
vedimento ministeriale debba intendersi co
me opportuna razionalizzazione dell'impor
tante strumento della « ricevuta fiscale », 
esso non dia luogo a disparità di tratta
mento fra varie categorie artigiane che pre
sentano caratteristiche analoghe nell'effet-
tuare prestazioni di servizio. 

(4-00484) 
(24 gennaio 1984) 

RISPOSTA. (*) — Il provvedimento di aboli
zione dell'obbligo del rilascio di ricevuta fi
scale per le prestazioni rese dagli esercenti 
laboratori dì barbiere e parrucchiere per 
uomo, è stato adottato in virtù della delega 
contenuta nell'articolo 8 della legge 10 mag
gio 1976, n. 249, e trae la sua motivazione 
unicamente dalla accertata considerazione 
che trattasi di attività che nella larga preva
lenza sono svolte da un solo soggetto o da 
due soci lavoratori, per cui i dovuti adem
pimenti preliminari ed attuativi risultavano 
particolarmente pesanti. 

Non v'è dunque alcun intendimento da par
te dell'Amministrazione di dare inizio ad una 
revisione generalizzata del sistema della ri
cevuta fiscale rivelatasi, sinora, strumento 
utile nella lotta all'evasione fiscale nel setto
re dei commercianti al minuto e degli arti
giani. 

Il Ministro delle finanze 
VISENTINI 

(15 giugno 1984) 

PALUMBO, MALAGODI, BASTIANINI. — 
Al Presidente del Consiglio dei ministri ed 
al Ministro degli affari esteri. — Premesso: 

che in occasione della Conferenza del
l'Unione interparlamentare svoltasi recente
mente a Ginevra la delegazione italiana ha 
approvato un documento in ordine alla si
tuazione mediorientale, nel cui testo sono 
contenute affermazioni che sembrano poter 
mettere in dubbio il concetto stesso dell'esi
stenza dello Stato di Israele; 

che tale documento apparirebbe quindi in 
contrasto con il programma di politica este
ra del Governo che tende a garantire ad 
ogni comunità nazionale del Medio Oriente 
il diritto ad una esistenza pacifica e digni
tosa, 

gli interroganti chiedono di sapere: 
a) in base a quale motivazione di poli

tica internazionale la delegazione italiana ab
bia deciso di aderire a tale documento; 

(*) Testo, sempre identico, dato dal Governo in 
risposta alle due interrogazioni sopraelencate. 
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b) se non si ritenga opportuno chiarire 
ufficialmente in tale occasione la posizione 
del Governo italiano sulla situazione del Me
dio Oriente. 

(4 - 00824) 
(8 maggio 1984) 

RISPOSTA. — In merito al voto dato dai 
delegati italiani nella 71a Conferenza del
l'Unione interparlamentare, tenutasi a Gine
vra dal 2 al 7 aprile ultimo scorso, sul docu
mento riguardante il Medio Oriente, si de
sidera sottolineare in via preliminare che 
esso esula ovviamente dal quadro dell'azione 
governativa. 

A Ginevra è stato esaminato e votato un 
testo di risoluzione assai ampio, che affron
tava l'intera tematica mediorientale, dal Li
bano al Golfo, dalla questione palestinese 
al problema dell'impiego di armi chimiche. 
Il voto finale positivo va pertanto giudicato 
proprio alla luce del carattere globale del 
documento, come adesione alle sue principali 
direttrici di fondo. La nostra delegazione pe
raltro non ha mancato di sottolineare nel 
corso del dibattito in Commissione politica 
la dissociazione italiana da alcuni specifici 
punti che suonavano oltranzisti e di parte, 
astenendosi anche al momento della vota
zione. 

Un voto negativo o un'astensione in sede 
di assemblea sull!insieme di am testo in cui 
•si è riconosciuta una larga maggioranza degli 
aderenti all'Unione interparlamentare avreb
be potuto invece generare un'impressione as
sai diversa. Avrebbe potuto infatti essere 
letto come una dissociazione totale da una 
piattaforma politica in cui si propugna il di
ritto dei palestinesi all'autodeterminazione, 
in cui si chiede un cessate il fuoco nel Golfo 
e una composizione negoziale del conflitto 
tra Iraq e Iran, in cui si difende l'insieme 
della normativa internazionale sulla proibi
zione delle armi chimiche: tutti punti a fa
vore dei quali l'Italia si è costantemente pro
nunciata ed in favore dei quali continua ad 
adoperarsi. 

In questa chiave interpretativa va conside
rato il voto finale del documento in questio
ne, il EUÌ testo non è indubbiamente felice, 
e non certamente come ima smentita delle 

tradizionali posizioni italiane sulla proble
matica mediorientale e, in particolare, sulla 
questione del diritto all'esistenza ed alla sal
vaguardia dello Stato di Israele, sulla quale 
mai — né in seno all'Unione né altrove — 
può sussistere da parte italiana alcun dub
bio. 

Per quanto concerne questo specifico se
condo punto sollevato dagli onorevoli in
terroganti, il Governo non ha alcuna diffi
coltà a riconfermare una volta di più che 
l'esistenza di Israele rappresenta al contra
rio un punto di riferimento essenziale del
l'azione politica dell'Italia nel contesto me
diorientale. 

Il Ministro degli affari esteri 
ANDREOTTI 

(4 giugno 1984) 

POLLINI. — Al Ministro di grazia e giu
stizia. — Per sapere quali iniziative inten
de assumere perchè si proceda urgentemen
te alla nomina del nuovo presidente del Tri
bunale di Grosseto ed a ricoprire i posti va
canti nell'attuale organico dello stesso Tri
bunale. 

Infatti, nonostante la grave situazione che 
si è venuta a determinare negli uffici giudi
ziari di Grosseto, a fronte di un progres
sivo e rapido aumento di carichi di lavoro 
(si pensi che i procedimenti in materia ci
vile sono passati da 932 del 1967 a 2.360 del 
1983 e quelli in materia penale sono passa
ti nello stesso periodo da 339 a 571), si è 
verificata una progressiva riduzione del nu
mero dei magistrati impegnati presso detto 
Tribunale. 

(4-00659) 
(6 marzo 1984) 

RISPOSTA. — Al dottor Giuseppe Messina, 
presidente di sezione del Tribunale di Gros
seto, è stato conferito, con decreto in corso 
di perfezionamento, l'ufficio direttivo di pre
sidente dello stesso Tribunale, e si assicura 
che, proprio per sopperire alle esigenze sot
tolineate nella interrogazione, sarà disposto 
d'anticipato possesso del dottor Messina nel 
nuovo ufficio. 
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Presso il Tribunale di Grosseto sono inol
tre vacanti il posto di presidente di sezione, 
per il quale il Consiglio superiore della Ma
gistratura ha già disposto la copertura il 
10 aprile scorso, e due posti di giudice, dei 
quali uno è stato messo a concorso median
te pubblicazione nel Bollettino Ufficiale nu
mero 21 del 15 novembre 1983. 

In considerazione del carico di lavoro del
lo stesso ufficio giudiziario è stato peraltro 
chiesto ali Consiglio superiore di provvedere 
con urgenza anche alla copertura dell'altro 
posto di giudice, prescindendo dall'annuncio 
della relativa vacanza nel Bollettino Uffi
ciale. 

Si confida, pertanto, che la difficile si
tuazione che oggi si registra presso il Tri
bunale di Grosseto possa essere presto su
perata con un graduale ritorno alla nor
malità. 

Il Ministro di grazia e giustizia 
MARTINAZZOLI 

(7 giugno 1984) 

RIGGIO. — Ai Ministri delle partecipazio
ni statali e dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato. — Per conoscere se rispon
da a verità la notizia che la GEPI, dopo ave
re ricevuto 2.000 miliardi dallo Stato, ne ha 
persi 1.000. 

L'interrogante chiede di sapere a quanto 
ammonti il totale delle perdite della GEPI, 
dalla sua costituzione ad oggi, e quale sia 
1 ammontare complessivo del suo deficit. 

(4 - 00593) 
(14 febbraio 1984) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro
gazione in oggetto, relativa all'ammontare 
delle perdite finanziarie defila GEPI s.p.a. e 
del suo complessivo deficit, si premette che 
dal 1971 al 30 giugno 1983 gli stanziamenti 
concessi alila suddetta società sono stati 
complessivamente di lire 2.406 miliardi, 
'mentre ile erogazioni risultano essere di lire 
2.156 miliardi. 

Fino al 30 giugno 1983 la GEPI ha im
pegnato oltre 1.000 miliardi sui piani deli
berati, che saranno progressivamente finan

ziati nel triennio 1983-85. La disponibilità 
della società in questione, fino al 30 giu
gno 1983, risulta di 71 miliardi di lire, ai 
quali si aggiungono 250 miliardi, già incas
sati, per un totale di 321 miliardi. 

Per quanto riguarda l'andamento delle 
perdite, è da tener presente che le aziende 
in carico sono in fase di ristrutturazione 
e che gran parte di quelle risanate sono 
state cedute, e quindi non vengono più pre
se in considerazione nel risultato comples
sivo dell'attività della GEPI. Sono poi da te
nere presenti, per un'esatta valutazione dei 
valori suesposti, il ricorso della GEPI alla 
cassa integrazione guadagni, anno per anno, 
il salvataggio ed il risanamento delle azien
de oggetto del suo diretto intervento, co
me pure l'intervento della finanziaria nei 
settori elettronico e della cantieristica na
vale, settori che hanno procurato, nel 1982, 
il 29,5 per cento delle perdite. 

La perdita complessiva, infine, passa dai 
206 miliardi di lire nel 1981 ai 192 miliardi 
nel 1982 — di cui rispettivamente 16 mi
liardi e 33 miliardi a carico dei soci pri
vati — ed include l'effetto delle perdite 
delle consociate in portafoglio, per il 1981 
di 167 miliardi e per il 1982 di 202 mi
liardi. 

La GEPI, che dalla sua costituzione ha 
ricevuto aumenti di capitale sociale pari a 
lire 2.156 miliardi, ha maturato perdite o, 
per meglio dire, costi di risanamento, pari 
a 1.164 miliardi dì lire, fino al 31 dicembre 
1982. Tuttora, però, dispone di un patrimo
nio netto pari a circa 1.000 miliardi. 

Il Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato 

ALTISSIMO 
(7 giugno 1984) 

RIGGIO. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere se nella predispo
sizione del nuovo calendario scolastico per 
l'anno 1984-85 intenda tenere conto delle 
realtà regionali per quanto concerne il cli
ma e le attività turistiche. 

Un inizio delle lezioni al 13 del mese di 
settembre, così come è nelle intenzioni del 
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Ministero, arrecherebbe notevoli disagi al
le popolazioni del Centro-Sud, essendo que
ste zone in piena estate, e determinerebbe 
una crisi in tutto il settore turistico. 

L'interrogante ricorda ohe lo scorso an
no le lezioni ebbero inizio il 16 settembre 
e che i professori mancanti vennero nomi
nati nei mesi di novembre e dicembre. 

Si chiede, pertanto, se il Ministro non ri
tenga più utile ritardare l'inizio dell'anno 
scolastico e regolare in tempo la nomina 
di tutti i professori e la predisposizione di 
una organizzazione che eviti il caos degli an
ni precedenti e se non reputi opportuno con
cedere ai professori le famose quattro gior
nate di congedo per festività soppresse pri
ma dell'inizio dell'anno scolastico e non 
durante, onde evitare la confusione che l'as
senza di un insegnante determina. 

(4-00731) 
(21 marzo 1984) 

RISPOSTA. — In ordine alla questione pro
spettata con l'interrogazione in oggetto, si 
deve, anzitutto, confermare quanto già fat
to presente alla signoria vostra onorevole 
con nota n. 00307 del 2 novembre 1983, in 
riscontro all'interrogazione ai. 4 - 00169, nei. 
senso che, in materia di calendario scola
stico, questo Ministero non può disatten
dere le specifiche disposizioni contenute, 
com'è noto, nell'articolo 11 della legge 4 
agosto 1977, n. 517. 

Dette disposizioni, infatti, nel fissare la 
durata complessiva dell'attività didattica in 
215 giorni (escluse le festività), tassativamen
te stabiliscono che la data di inizio e di 
cessazione di tale attività non vada oltre i 
periodi1 compresi, rispettivamente, tra il 
10 e il 20 settembre e tra il 10 e il 30 giugno. 

Di conseguenza, allo stato attuale, nessun 
provvedimento potrebbe essere adottato, in 
via amministrativa, per differire l'inizio del
le lezioni ad epoca successiva al 20 settem
bre. 

Quanto al merito della questione si deve, 
.peraltro, osservare che una modifica del 
calendario scolastico, intesa a posticipare 
ali mese di ottobre l'inizio delle lezioni, com
porterebbe, in relazione all'esigenza di non 
apportare ulteriori tagli alla durata glo-

25 — IX Legislatura 

AD INTERROGAZIONI FASCICOLO 26 

baie delle stesse, non pochi inconvenienti, 
per il conseguente differimento delle ope
razioni finali di scrutini ed esami, che ver
rebbero ad essere espletate nel periodo me
no indicato, sotto il profilo delle condizio
ni climatiche e delle ragioni di ordine tu
ristico cui ha fatto riferimento la signoria 
vostra onorevole. 

L'azione e gli intenti di questo Ministero 
sono, invece, protesi ad evitare che si ripe
tano i disguidi ed i ritardi che, per il pas
sato, si sono non di rado frapposti ad un 
puntuale e regolare inizio dell'anno scola
stico. 

In vista di tale obiettivo, i principali stru
menti operativi di carattere generale — qua
li circolari ed ordinanze preordinate alla 
formazione degli organici, alla mobilità di 
personale, alla disciplina del reclutamento 
del personale non di ruolo — sono stati 
emanati con congruo anticipo ed assume
ranno, con effetto dal prossimo anno (1984-
1985), validità a tempo indeterminato ed ef
ficacia estesa a tutto il personale con parità 
di status. 

Particolareggiate istruzioni sono state, al 
riguardo, fornite agli uffici scolastici provin
ciali, i quali sono stati invitati a predispor
re gli adempimenti di rispettiva competenza 
in tempi congniamente anticipati rispetto 
all'inizio delle lezioni. 

Quanto, infine, all'opportunità che le quat
tro giornate di riposo, previste dalla legge 
23 dicembre 1977, n. 937, siano concesse ai 
docenti prima dell'avvio dell'attività didat
tica, occorre considerare che, in conformità 
di quanto stabilito dall'articolo 1 della leg
ge citata, il beneficio in questione deve es
sere attribuito « a richiesta degli interessa
ti, tenendo conto 'delle esigenze di servizio ». 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(12 giugno 1984) 

SEGA, POLLASTRELLI. — Al Ministro 
delle finanze. — Viste le rinnovate istanze 
del comune di Lugo, dell'Amministrazione 

15 — 
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provinciale e della Camera, di commercio 
di Ravenna, gli interroganti chiedono di 
conoscere se il Ministro non ritiene oppor
tuno ed ormai indilazionabile accogliere la 
richiesta di localizzare nella città di Lugo 
(dove da quasi 10 anni funziona una sezio
ne stagionale) una nuova sezione doganale 
permanente in Romagna. 

(4 - 00889) 
(22 maggio 1984) 

RISPOSTA. — Già dal 1975 si è ritenuto ne
cessario istitutire a Lugo di Romagna un uf
ficio esportazione stagionale per venire in
contro alle reali necessità degli esportatori 
della zona, in relazione alla peculiarità dei 
prodotti trattati, in massima parte deperi
bili (ortofrutticoli freschi, conservati, tra
sformati e vino). 

Nella stagione trascorsa l'ufficio, dal 20; 
giugno al 15 settembre, ha effettuato 5.593 
operazioni di esportazione, con una media 
di 75 operazioni per giornata lavorativa e 
con l'impiego di un funzionario. 

Dal 1° gennaio fino a novembre 1983, 
poi, la dogana di Ravenna, con l'impiego 
di una o due unità, durante il pomeriggio, 
ha effettuato circa 6.000 operazioni domici
liate di vario tipo, con una media di 15-20 
operazioni giornaliere. 

I dati surriferiti dimostrano che il volu
me di traffico che interessa la zona non giu
stifica l'istituzione a Lugo di una sezione 
doganale, anche perchè ad essa dovrebbero 
essere assegnati da tre a cinque impiegati 
che, stante l'attuale crisi degli organici do
ganali, non è certo facile prelevare da altri 
uffici. 

A giudizio deU'Arnrninistrazione, quindi, 
l'ufficio stagionale e il sistema delle opera
zioni domiciliate effettuate con personale 
della dogana di Ravenna sono in grado di 
soddisfare pienamente le effettive esigenze 
degli operatori del comprensorio. 

Il Ministro delle finanze 
VISENTINI 

(9 giugno 1984) 


